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CONFERENZA EPISCOPALE PIEMONTESE – PRESENTAZIONE DEL RECENTE sussidio SULL’UNZIONE DEGLI INFERMI, RIVOLTO A SACERDOTI, FAMIGLIE E alla COMUNITà CRISTIANA

Sacramento della speranza

sacerdote, perché nel loro in-
conscio rappresenta la realtà 
non integrata del congiunto 
che sta morendo, mentre il 
morente non ne ha paura, 
anzi ne trae conforto, se è an-
cora cosciente» (ibid.). 
All’assistente religioso delle 
istituzioni sanitarie si rac-
comanda la disponibilità ad 
amministrare questo sacra-
mento e di proporlo egli stes-
so ai malati «dopo aver fatto 
un sapiente accostamento e 
un’adeguata preparazione» 
(n. 7); quindi si fanno alcuni 
richiami alle diverse situazio-
ni che possono capitare e alle 
relative procedure, nell’in-
tento di aiutare a rendere il 
più possibile fruttuoso il sa-
cramento (ibid.). 
Al personale che lavora a 

vario titolo nelle istituzioni 
sanitarie si chiede «di far co-
noscere la possibilità di chia-
mare in qualsiasi momento, 
attraverso di loro, il sacerdo-
te. Indipendentemente dalle 
proprie convinzioni perso-
nali e dalle appartenenze 
religiose, si tratta di far usu-
fruire di un servizio […] che 
s’inserisce in una logica di la-
voro in équipe dove ciascuno 
contribuisce con le proprie 
pertinenze al bene della per-
sona» (n. 8). Ai religiosi, reli-
giose e volontari, come pure 
ai diaconi (cui si dedica spe-
cificamente il n. 11), si chiede 
un apporto al lavoro pastora-
le delicato e prezioso che pre-
cede la venuta del sacerdote, 
ma che non si esaurisce con 
essa, e quindi «di fermarsi a 

pregare con la piccola comu-
nità che si raduna intorno 
al malato, anzi di radunarla 
essi stessi, e di prepararla, 
ovvero di creare le condizio-
ni affinché la celebrazione 
del sacramento sia per tutti i 
presenti un’esperienza signi-
ficativa e profonda» (n. 9). 
Ai parroci e agli operatori 
pastorali si chiede di «prepa-
rare ed organizzare durante 
l’anno — per esempio nel 
tempo pasquale — almeno 
una giornata in cui sensi-
bilizzare l’intera comunità 
al tema della presenza dei 
malati» (n. 10), di proporre 
celebrazioni durante le qua-
li conferire il sacramento 
dell’Unzione a più persone 
in forma comunitaria, di 
formare Ministri straordi-
nari disponibili a portare 
ai malati la Comunione a 
domicilio, di «visitare perso-
nalmente e con premurosa 
frequenza i malati» (ibid.).
Il documento è corredato da 
diverse note la cui finalità è 
l’approfondimento dei con-
cetti e l’indicazione delle fon-
ti bibliografiche. Il linguag-
gio vuole essere da una parte 
accessibile a tutti e quindi 
chiaro, dall’altra il più possi-
bile rigoroso: in questo senso 
il documento cerca di tenere 
insieme la solidità teologica e 
la finalità pastorale, formati-
va e informativa. L’auspicio è 
che — come si legge nella pre-
fazione — il sussidio diventi 
occasione di «maggior atten-
zione ai sofferenti e maggior 
impegno catechistico e di 
predicazione» su questo sa-
cramento che è da ripensare 
come segno di speranza, di ri-
surrezione, di vita. «Altro che 
presagio di morte, l’Unzione 
è sacramento di guarigione: 
auspicio di bene!» (n. 6).
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testimonianza – conforto nella vita sacramentale

Io prete segnato
dalla malattia
Benefico incontro con l’associazione «Volontari della Sofferenza»
Il mio cammino nella malat-
tia è iniziato 37 anni fa, ren-
dendo molto provato il mio 
percorso sacerdotale e uma-
no. Nel tempo, varie patolo-
gie si sono aggiunte aggra-
vando il mio stato di salute.
«Smetta di piangere! Lei sta 
vivendo il suo sacerdozio!». 
Il tono dell’intervento del-
la suora di notte era deciso, 
niente affatto consolatorio, 
sincero. Indicava con preci-
sione chiarissima e raziona-
le la chiave di lettura di una 
situazione oscura, profonda-
mente angosciosa, senza via 
d’uscita. Disperante.
Fu per me davvero illumi-
nante. Ne avevo bisogno. È 
il racconto di una esperienza 
concretamente vissuta nella 
quale emerge l’impatto psi-
cologico con la sofferenza 
ed, insieme, la possibilità di 
una spiegazione di un senso 
di una circostanza complessa 
ed estremamente dolorosa.
Mi spiego. Tutti siamo d’ac-
cordo nel considerare la sof-
ferenza un evento umano 
spiacevole, ma inevitabile: 
«In un certo senso coesiste 
con noi stessi...e sembra esse-
re particolarmente essenziale 
alla natura dell’uomo»(cfr. 
Salvifici Doloris, 1). Ce lo 
ricorda una poesia appresa 
nell’adolescenza: «Tutti por-
tan la Croce quaggiù».
Certamente ciascuno ha la 
sua sofferenza che si manife-
sta in modo diverso secondo 
le caratteristiche psicosoma-
tiche, fisiche o spirituali di 
ciascuno. Perciò non è facile 
parlarne bene con sano equi-
librio e netta veridicità, e 
nemmeno lo è raccontare la 
propria esperienza. Tuttavia, 
qualcosa si può accennare.
Improvvisamente può acca-
dere che si presenti nella vita 
la necessità di un incontro 
col medico di base. Sembra-
va una cosa da nulla. Inve-
ce, la diagnosi nefasta senza 
precisazione alcuna, ma con 
la chiara urgenza di ulterio-
ri approfondimenti clini-
ci. Ti getta in un profondo 
sconforto: tutto il mondo, le 
cose, le persone, la vita stessa 
scompaiono. Ti sembra di es-
sere sospeso nel vuoto. Urge 
il ricovero in ospedale. La 
tua esperienza si concretizza 
in una struttura che ti spa-
venta, come temibile prigio-
ne, dove subito il tuo nome 
è sostituito da numero del 
letto. Non sei più persona, 
ma numero. Il panico, allo-
ra, ti prende, un panico vivo, 
straziante, irrazionale, qua-
si animalesco, tutto l’essere 
pare riassumersi in un «puro 
grido» d’angoscia irrefrena-
bile, «l’indicibile sofferenza», 
enigmatica, mostruosa.
Ci si dibatte disperatamen-
te, non c’è altra bramura che 
essere liberati da quell’orri-
bile aggressore al più presto, 
non importa come. Non c’è 
altro pensiero, né può esser-
vi. «Di sicuro non è in que-
sti momenti che ci si prende 
dal tempo per far delle do-
mande, per pensare, parlare 
e neppure per pregare. È il 
tempo delle lacrime, dei ge-
miti, delle urla, del silenzio 
cupo, pieno di morte».
Dove trovare il senso di tut-
to questo accumulo di soffe-
renza? Tutto ciò che accade 
all’uomo non è prodotto del 
caso, ma ha la sua colloca-

zione specifica in un disegno 
operativo e pieno d›amore, 
concepito, voluto e realiz-
zato da un Padre che vuole 
soltanto il nostro bene. «Sap-
piamo che tutto concorre al 
bene di coloro che amano 
Dio» (Rom. 8, 28).
La prova può essere vera-
mente immane assoluta-
mente insostenibile e get-
tarci in una disperazione 
totale, tanto, talvolta, da 
farti immaginare un usci-
ta tragica senza rimedio. 
Per questo in quei terribili 
momenti di sconforto, ho 
pensato che non avrei avuto 
più tanto tempo per vivere, 
come mi avevano diagnosti-
cato i medici dell’ospedale. 
Allora ho desiderato, come 
sacerdote e cristiano, di rice-
vere il sacramento dell’Un-
zione degli Infermi, per tro-
vare con esso, il dono della 
consolazione, pace e forza 
unito a Cristo. Pur nella 
gravità della malattia per 
un dono totalmente gratui-
to e immeritato dell’infinità 
bontà e misericordia di Dio,  
mi fu per intercessione di 

Maria Immacolata, concessa 
la guarigione e quindi non 
ebbi il modo di ricevere la 
Santa Unzione. Tuttavia nel 
mio lungo ministero di pa-
store in parrocchia e nell’as-
sociazione dei Volontari del-
la Sofferenza ebbi il modo 
di amministrarlo più volte 
ad ammalati gravi e consta-
tarne i benefici della Grazia 
di Dio. 
L’Apostolo san Giacomo, nel 
rivelarci questo Sacramento, 
ne sottolinea l’efficacia uni-
tamente alla preghiera della 
Chiesa. Il senso del soffrire si 
riesce a comprendere stando 
di fronte alla nostra realtà 
umana con i suoi limiti e la 
sua fragilità esposta natu-
ralmente ad un continuo 
divenire logorante, sostenuti 

però da un’autentica e solida 
Fede in Gesù Cristo per noi 
morto e Risorto.
«Dio infatti è degno di Fede 
e non permetterà che siate 
tentati oltre le vostre forze 
ma, insieme con la tentazio-
ne, vi darà anche il modo di 
uscirne per poterla sostene-
re». (1 Cor 10,13) 
Dobbiamo chiedere la grazia 
di saperci fidare di Lui anche 
nell’oscurità più fonda.
Per grazia di Dio, dal 1947 è 
presente nella Chiesa e prov-
videnzialmente attiva un’ori-
ginale associazione, istituita 
tra i malati e per i malati: il 
Centro Volontari della Soffe-
renza, fondata da un geniale 
e carismatico sacerdote, il be-
ato Luigi Novarese, il quale si 
ispirò ai messaggi della Ver-
gine Maria a Lourdes e  a Fa-
tima (penitenza, preghiera, 
offerte di sacrifici per i pec-
catori e per le necessità della 
Santa Chiesa). Il Beato trovò, 
quindi risposta al tormento-
so problema della sofferenza 
umana e si dedicò  intera-
mente alla valorizzazione dei 
sofferenti.

L’originalità di questa asso-
ciazione è precisamente di 
essere costituita da amma-
lati, disabili consapevoli di 
essere, essi pure, chiamati a 
lavorare nella vigna del Si-
gnore, soggetti attivi di un 
particolare apostolato rea-
lizzato con le residue risorse 
personali «da ammalato ad 
ammalato, con l’aiuto del 
fratello sano».
Volontari, perciò, nell’ac-
cettare responsabilmente la 
propria situazione e viverla 
quale speciale vocazione «ad 
amare di più», alla sequela di 
Cristo, il Volontario per ec-
cellenza che «si è offerto per-
ché ha voluto» (Sacra Scrit-
tura), sostenuti e guidati da 
Maria Immacolata.
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